Carducci e Fogazzaro

In questo contesto, la figura di Giosuè Carducci è significativa. Nato in Versilia nel 1835, “passò i primi quindici anni della sua vita nella solitudine selvaggia della maremma toscana
”. Educato dalla madre ai classici, si appassiona a tali letture: l’ambiente e la prima formazione destarono in lui quegli atteggiamenti che ricorreranno perennemente nel suo pensiero e nella sua poesia: l’ammirazione per un ideale repubblicano, lo spirito antiromantico, l’amore per la libertà,…. Alunno degli Scolopi in età adolescenziale, affronta lo studio di quei poeti moderni che per il culto della libertà, per lo spirito polemico e per la loro ansia di rinnovamento si avvicinavano al suo spirito. Si atteggia a custode della tradizione italiana, ripudia la cultura romantica e l’insegnamento classico e romano; polemizza con gli autori romantici italiani, cattolici e moderati in politica, ed auspica una poesia vigorosa e sostenuta nel tono, strumento di educazione civile e fedele alla tradizione nazionale.

La sua passione per il mondo classico e la sua ostilità alla Chiesa sono evidenti già dalle Odi barbare. Uscite nel luglio 1877, il 2 settembre successivo l’autore così scrive alla sua amica Carolina Cristofori Piva: “Ti trascrivo quello che delle Odi barbare scrisse Alberto Mario alla contessa Gozzadini e che la contessa mi mandò trascritto; te lo trascrivo, perché ha proprio colto  l’intimo sentimento di quelle poesie: ‘Le Odi barbare sono un capolavoro; sono la prima poesia secondo il mio cuore; sono non solo l’abolizione di tutta la tetraggine medievale del cristianesimo – inveterata malattia di fegato del mondo civile – ma il sereno, pieno e soddisfatto possesso della chiave dei suoi segreti e delle sue leggi. E, a cagione di questa chiave, c’è la lietezza greca senza le annesse fisime soprannaturali’. E in tale lietezza scientifica vivrà l’umanità nuova
”. 

Chiamato nel 1860 alla cattedra di letteratura italiana all’università di Bologna, il Carducci amplia notevolmente le sue letture: del positivismo condivide l’idea che la ragione distrugge la superstizione e le false credenze. In questo periodo si iscrisse alla massoneria e inizia a leggere in modo sistematico gli scritti di Mazzini e soprattutto di Proudhon e Voltaire
. 

Scrivendo a Giuseppe Chiarini nel 1861 e parlandogli delle sue lezioni sulle origini della nostra letteratura, afferma testualmente: “Credi che coi primi cristiani e coi critici cattolici mi sono divertito. Del cattolicesimo già ne tratto come di cosa a me estranea, come se non fossi cattolico, come infatti non sono. Del cristianesimo parlo anche del bene che pure ha fatto alle lettere
”.

Il poeta, collegandosi con la corrente democratica della sua età, polemizza con la realtà storica entro la quale viveva: di qui la fiducia nella ragione e nella scienza come strumenti della liberazione dell’uomo dalla superstizione e dall’errore, come espresse nell’Inno a Satana: “Salute, o Satana, o ribellione, o forza vindice della ragione”. Il componimento è frutto della sua rinuncia a un generico classicismo per dedicarsi – soprattutto dopo i fatti di Aspromonte – a un furioso anticlericalismo come materialismo e antimisticismo
. Nel Carducci, però, la parabola della sua concezione politica declinò verso una ideologia nazionalista, della quale egli si rese conto come tanti – appartenenti per lo più alla sinistra garibaldina e mazziniana – che rinunciarono al loro spirito rivoluzionario per sposare idee più moderate. Man mano che il poeta va incontro alla sua involuzione politica e smarrisce le ragioni della sua polemica col presente, si volge sempre più decisamente verso una poesia più solitaria, più intima e malinconica, a volte connotata da afflati ieratici. Due gli esempi in merito: “Presso una certosa” (Da quel verde… senza vento una si toglie / e con fremito leggero / par che passi un’anima)  e soprattutto “la chiesa di Polenta” (Salve, o chiesetta del mio canto!) nella quale, ventun anni dopo l’Inno a Satana, diventa… cantore della Vergine Maria
!

Dopo il verismo e con la politica del Crispi, si fa strada un nuovo orientamento. 

Si ha la reazione al positivismo e al verismo: il Fogazzaro ne è uno dei più illustri rappresentanti. Accusa il verismo di aver disprezzato l’importanza del sentimento religioso nella vita spirituale, di aver abbruttito l’uomo anziché elevarlo, rivelandone i meri istinti e assimilandolo a “un gorilla poco evoluto”. 

Il Fogazzaro, pur aderendo al movimento modernista perché ne condivideva in parte i propositi di rinnovamento religioso e l’esigenza di sottoporre i testi biblici alla critica storica, resta fermo – per altri aspetti - su posizioni conservatrici. Polemizza contro il potere temporale della Chiesa e la tendenza del clero a sconfinare dall’ambito della religione. 

Collaborò anche al “Rinnovamento”, la “rivista critica di idee e di fatti” dei cattolici liberali che aveva avuto inizio nel 1907 a Milano, in un particolarmente difficile per la chiesa italiana ed europea, caratterizzato dalla energica lotta intrapresa da san Pio X contro l’estendersi della ribellione modernista. 

Contro le tendenze anticlericali e massoniche e contro il movimento socialista auspica un grande rivolgimento, soprattutto morale ma, preoccupato che tale rinnovamento non sia possibile da parte delle istituzioni collettive, compresa la Chiesa, vagheggia l’avvento di un uomo eccezionale, dall’azione e dalla volontà prodigiose: Il santo. Il romanzo che ne prende il nome fu però colpito dal decreto della sacra Congregazione dell’Indice e l’autore si sottomise pubblicamente alla Chiesa dopo la minaccia di scomunica. Tale scritto si discosta dai suoi romanzi precedenti e delinea la figura di un “santo laico”, non legato quindi alla gerarchia, che era un motivo tipicamente modernista. Tuttavia, Pietro Maironi, il “santo”, si presenta con un duplice carattere: da un lato, appare ortodosso verso gli irrequieti , quasi incurante delle ipotesi e dei dogmi scientifici; dall’altro, nei confronti dell’istituzione ecclesiastica è un denunciatore dei suoi mali e sembra considerare seriamente quella scienza che i modernisti intendevano conciliare con la fede. La sua missione si chiarisce col Papa (il quale, nonostante le varie ipotesi, sembra potersi identificare con Leone XIII), la cui risposta è una confessione di infermità e di vecchiezza. Per tutto il romanzo, il Maironi si considererà fedele alla Chiesa
. 

Da quanto detto, non sembra che lo scritto abbia un carattere fortemente modernista: fu messo all’Indice perché sospetto in un momento di intransigente difesa contro i “nuovi nemici della croce di Cristo”, i cattolici liberali. Non dimentichiamo che, secondo le intenzioni del Nostro, “Il santo” si rivolge a quei giovani “educati nella fede cattolica, portati a ora a dubitare di una Chiesa che contrasta la ricerca della verità quando si esercita sui fondamenti suoi, sui libri sacri, sulle formule dei dogmi, sull’asserita infallibilità sua”. Ricordiamo, infine, il linguaggio riservato al Papa, nei confronti del quale vengono descritti i quattro spiriti maligni della Chiesa: menzogna, dominazione del clero, avarizia, immobilità, tutte accuse non lontane dalle concezioni moderniste.

Carducci e Fogazzaro possono quindi rappresentare due volti “tipo” di quella Italia che non aveva un unico approccio con la Chiesa: c’era chi desiderava il suo annientamento, chi invece un immediato rinnovamento per venire incontro alle istanze del suo tempo. All’istituzione gerarchica toccava quindi accogliere il sincero proposito di chi desiderava un volto più evangelico della Chiesa.
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